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Le cifre ufficiali sulla distribuzione del reddito nel '79 dicono che.. 

non è stato il salario 
a spingere l'inflazione 

COME E' CAMBIATA 
LA DISTRIBUZIONE DEI REDDITI 

Sta diventando di nuovo 
prevalente l'idea che la mos­
sa decisiva per dare scacco 
matto all'inflazione sia ri­
durre il costo del lavoro, ma­
gari fiscalizzando una parte 
degli scatti di contingenza, 
cioè trasferendo dalle impre­
se allo Stato il pagamento 
di una quota di salari e sti­
pendi. E' un'ipotesi che tro­
va molti consensi, ma anche 
alcuni dissensi. Mario Mon­
ti, ad esempio, sostiene che, 
oltre al pesante onere che 
ricadrebbe sul bilancio pub­
blico, nessuno può garantire 
che le imprese accompagni­
no la riduzione dei costi del 
lavoro con ima diminuzione 
dei prezzi. Mariano D'Anto­
nio, pur da posizioni diver­
se, ha sostenuto che sì trat­
terebbe di un puro e sem­
plice regalo ai profitti. 

Perché la riduzione dpi co­
sto del lavoro sia davvero 
la carta vincente contro la 
inflazione, occorre che In 
spinta dei salari sia la cau­
sa principale della nuova 
fiammata dei prezzi e che i 
profitti siano stati compressi 
in modo tale da esaurire ogni 
spazio per gli investimenti. 
Ma è davvero così? Può aiu­
tarci a capirlo, la « relazio­
ne generale sulla situazione 
del paese » (fresca fresca di 
stampa) che contiene i dati 
del '79 sulla distribuzione dei 

redditi tra lavoratori e im­
prenditori e sulla dinamica 
della prnduzinnp e dei sste­
ri. Scopriamo che i salari 
sono aumentati molto meno 
della produttività, lasciando 
così buoni margini ai pro­
fitti. Tanto che, nella distri­
buzione del reddito naziona­
le, la quota attribuita al la­
voro dipendente è scesa sen­
sibilmente, menirc è aumen­
tata la fetta della torta ri­
tagliata dal capitale. 

Ma prendiamo prima di 
tutto l'industria, che è senza 
dubbio lo specchio più chiaro 
del tiro alla fune tra salari 
e profitti. Secondo i dati del­
la relazione generale, il va­
lore aggiunto dell'industria, 
in terìnini reali, cioè tolti gli 
effetti dell'inflazione, è au­
mentato del 6 per cento nel 
'79. L'occupazione, però, è 
cresciuta a sua volta dello 
0,2%. L'aumento della pro­
duttività per occupato è sta­
to, dunque, del 5,8%. Il costo 
del lavoro è aumentato del 
17,6%; ma siccome i prezzi 
per operai e impiegati sono 
rincarati del 15,7%, salari e 
stipendi in realtà sono cre­
sciuti appena dell'1,9 per cen­
to. Questo significa che il 
costo del lavoro per unità di 
prodotto si è ridotto del 3,9%. 

In altri termini, si può di-

Migliorati 
i prò fìtti; ma 
ciò non ha 
indotto ad 
abbassare 
i prezzi 
Il ventaglio 
tra le categorie 
di lavoratori 

(PATI IN PERCENTUALI) 

1977 1978 

Redditi interni 

da lavoro dip. 68,6 

Redditi da Capitale 

impresa e autonomi 30,9 

68,2 

31,2 

1979 

66,4 

33,0 

FONTE: relazione generale e programmatica. 

N. B. - La somma (felle due percentuali, come si noterà, 
non risulla uguale a 100, perché abbiamo omesso I red­
diti che provengono dalle rimesse degli emigrati. Tutta­
via essi sono una parte molto piccola e non variano in 
base ai rapporti di forza interni tra classi e ceti sociali. 
Dal nostro punto di vista, dunque, non sono influenti. 

re che il sovrappiù prodotto 
dall'industria è stato suddi­
viso tra salari e profitti in 
modo favorevole a questi ul­
timi, poiché la dinamica del 
costo del lavoro è stata in­
feriore a quella della pro­
duttività. Ma ciò non ha cer­
to riflessi positivi sui prezzi 
i quali, anzi, hanno continua­
to a crescere. E' fondato, 
dunque, il' sospetto sulla ef­
ficacia antinflazionistica di 
nuovi sostegni ai profitti. 

Questa « svolta distributi­
va » può essere estesa al­
l'insieme del sistema econo­
mico e non cambia anche se 
si tiene conio degli effetti 
redistributivi delle spese pub­
bliche. E' continuato, infatti, 
il sostegno dei redditi attra­
verso i trasferimenti sociali, 

tuttavia il '79 è stato carat­
terizzato da una più accen­
tuata erogazione di denaro 
pubblico alle imprese, anche 
a quelle private. La distribu­
zione funzionale del reddito 
nazionale, mostra appunto. 
che i redditi dei lavoratori 
dipendenti erano il 68,2% nel 
1978 e sono scesi al 66.4 l'an­
no scorso (l'I,8 in meno), 
mentre quelli da capitale, im­
presa e lavoro autonomo, so­
no passati da 31,2 a 23 per 
cento. 

Viene confermata così una 
tendenza che era già appar­
sa nel 1978, anche se in mi­
nor misura. Sono due anni 
che i rapporti di forza si 
sono capovolti. Naturalmen­
te redditi da capitale e au­
tonomi sono un aggregato ge­

nerico, non significa di per 
sé profitto. ' Tuttavia questi 
due indici ci danno un'idea 
degli equilibri economico-so­
ciali. Usati dalle autorità di 
governo (e da Guido Carli) 
negli anni scorsi per dimo­
strare che una quota ecces­
siva di reddito era stata 
« espropriata » dal lavoro al 
capitale, ora dicono, in real­
tà, esattamente l'opposto. 

Ma per capire più da vi­
cino cosa è successo ai sa­
lari l'anno scorso, possiamo 
attingere anche ad altre pa­
gine della relazione genera­
le. Prendiamo le retribuzio­
ni dei lavoratori dipendenti. 
La differenza tra i settori è 
notevole. Togliamo gli effetti 
dell'inflazione e consideriamo 
gli aumenti in termini reali. 

Vediamo, cosi, che i bancari 
hanno perduto il 5,3% del 
loro potere d'acquisto, men­
tre i dipendenti del settore 
trasporti e telecomunicazioni 
hanno guadagnato il 6,7%. 
In mezzo, tutti gli altri. 

E' un ventaglio retributivo 
solo in parte prodotto dalla 
scala mobile, la quale, come 
è noto, è più efficace per 
chi ha redditi più bassi. In­
fatti, poiché i lavoratori del-
V industria ììaiiuu uncura va­
lori inferiori a quelli dei ser­
vizi. la conseguenza dovrebbe 
essere che le loro paghe sono 
più protette dall'inflazione. 
Invece non è così. Il salario 
reale è cresciuto più nei ser­
vizi (ad eccezione del cre­
dito) che nelle fabbriche. 

Ma quanto ha guadagnato 
nel '79 un lavoratore dell'in­
dustria? Il salario medio ora­
rio, prima di togliere le tas­
se, è aumentato del 16%, 
passando dalle 3 mila 617 li­
re del '78 alle 4 mila 195 
del '79. Aumenti superiori si 
sono avuti nella chimica, nel­
l'industria estrattiva, nelle 
costruzioni, nel comparto me­
talmeccanico e nei mezzi di 
trasporto. Ci sono settori, in­
vece. come il tessile e l'ali­
mentare, dove la paga ora­
ria non è riuscita nemmeno 
a tener testa all'inflazione. 

Da tutto questo turbinio di 
cifre si può concludere una 
cosa fondamentale: che la 
relazione salario, profitto, 
prezzi, non è come la dipin­
gono in molti e che per ca­
pire la nuova fiammata in­
flazionistica non è possibile 
limitarsi a considerare solo 
la busta paga degli operai. 

Stefano Cingolani 

La CISL ripensa tutta la contrattazione 
Camiti, nell'intervento al seminario sugli integrativi, parla di «fantasmi di cui liberarsi» - Il punto delle vertenze azien­
dali - Incrementi di produttività per favorire l'occupazione - «Se serve una deroga sui tempi delle riduzioni d'orario» 

ROMA — «Nella nostra di­
scussione c'è qualche fanta­
sma ». dice Pierre Camiti. 
In questo seminario della 
CISL la discussione è sulla 
contrattazione articolata. Co­
sa chiedere nelle piattaforme 
aziendali, come portare avan­
ti le vertenze? Sono interro­
gativi d'attualità, nonostante 
la stagione degli integrativi 
sia già a uno stato avanzato. 
Il perchè emerge dalle espe­
rienze già fatte o tuttora in 
corso sulle quali il settima­
nale della CGIL. Rassegna 
sindacale, ha aperto una pri­
ma riflessione. 

Cogliamo qualche spunto. 
Vigevani, dei chimici: « Noi 
abbiamo fatto accordi sostan­
zialmente pesanti senza una 
ora di sciopero ». Celata, dei 
tessili: € I rinnovi sono stati 
fatti come al ciclostile e han­
no riguardato essenzialmente 
il premio di produzione ». La-
rizza, della UIL: «Si è rea­
lizzata una congiunzione ab­

bastanza esplicita fra la di­
sponibilità padronale a dare 
e una chiara predisposizione 
dei lavoratori a chiedere » 
Agostini, dei metalmeccanici: 
•i Vi e come un assestamenti» 
fra noi (i lavoratori) e loro 
(i padroni), rinviando proba­
bilmente più avanti il con­
fronto ». Del Piano, della 
CISL: « E' inevitabile di fron­
te alla mancata soluzione di 
vertenze generali come quel­
la clie abbiamo aperto nei 
confronti del governo ci sia 
una spinta a ritornare, a ri­
fugiarsi in fabbrica ». Gara-
vini. della CGIL: «E ' che a 
un certo punto il salario co­
stituisce la risposta impro­
pria a problemi di qualità sui 
quali se non interveniamo noi 
interviene il padrone con le 
sue soluzioni e con un distac­
co fra i lavoratori e il sin­
dacato ». 

Emerge con chiarezza ro­
me l'intera strategia salaria­
le del sindacato sia rimessa 
in discussione. In questo se­

minario della CISL Del Pia­
no Ila posto esplicitamente 
l'esigenza di una decisa cor­
rezione di tiro, insistendo sul 
rischio di un « baratto » tipo. 
« Più soldi in cambio di m^ 
no potere». Il dibattito poi 
è sembrato trasformarsi in 
una sorta dì referendum in­
terno. A questo punto l'inter­
vento di Camiti. 

E' stato un discorso deci­
so. con numerosi accenti au­
tocritici. teso soprattutto a. 
rimuovere vecchie incrosta­
zioni in questo sindacato che 
Ila fatto della contrattazione 
l'asse del proprio modo di 
essere. Dice: «Leggendo al­
cune piattaforme ho difficoltà 
a capire cosa chiediamo; 
sembrano siano scritte dal­
l'apparato de] sindacato più 
che selezionate dai lavorato­
ri ». E per rendere tutto an­
cora più esplicito, il segreta­
rio della CISL parla dell'esi­
genza di predisporre momen­
ti di approfondimento, non 

solo sui contenuti della con­
trattazione ma sulla sua stes-. 
sa struttura. Quella tradizio­
nale, in tre livelli (aziendale, 
di categoria e interconfede-
rale), « non deve essere con-
siaerata immutabile ». < 

Un invito alla « fantasia » 
e all'* invenzione » che vale 
già per l'oggi. Camiti torna 
a parlare di questa fase con­
trattuale. insistendo sulla ne­
cessità di un responsabile 
contenimento salariale. « Si 
tratta — afferma — di ri­
fiutare ogni suggestione di 
massimalismo rivendicativo 
che è il riflesso dell'incapa­
cità di fare fronte alle pro­
prie responsabilità ». E' un 
richiamo alla drammaticità 
della situazione, all'esigenza 
di non rinunciare alle scelte 
di fondo compiute all'EUR. 
« Non si tratta di fare dei 
bilanci ."'bensì di prendere at­
to che la situazione economi­
ca e sociale è mutata e. di 
conseguenza, cambiare le no­
stre posizioni ». Il sindacato 

— dice — non può ignorare 
che gii aumenti uei coati del­
le materie prime e de] pe­
trolio sono ormai un dato co­
stante. Se si vuole mantene­
re inalterato il salario reale 
e il meccanismo di scambio, 
bisogna agire su'la produt­
tività. -

Ma come? « L'alternativa 
— sostiene Camiti — non de­
ve essere tra rigidità dogma­
tica e governo unilaterale'del­
le imprese; l'elemento che 
decide è la flessibilità con­
trattata, il rifiuto di una con­
cezione subalterna per punta­
re alla razionale utilizzazione 
degli impianti, all'intervento 
sulle tecnologie, alla modifica 
dell'organizzazione del lavoro, 
al miglioramento della con­
dizione operaia ». II problema 
vero - - aggiunge — è « la 
destinazione che si dà agli 
incrementi di produttività *. 
Di conseguenza «ti obiettivi 
diventano discriminanti, già 
nelle piattaforme di questa 
stagione contrattuale: l'occu­

pazione, l'aumento della base 
produttiva nel Mezzogiorno, 
la perequazione. Se serve, ar­
riva a dire colui che della 
riduzione di lavoro ha fatto 
una bandiera, non è neppure 
da escludere una deroga sui 
tempi di attuazione dei nuovi 
orari « in cambio di risultati 
concreti e immediati sull'oc­
cupazione nel Sud ». 

E" arrivata l'autocritica di 
Camiti? «Giudicate voi», ri­
sponde al cronista. Fatto è 
che ieri il segretario della 
CISL ha sottoposto a verifica 
critica uno dei punti fermi 
della linea di questa organiz­
zazione: la contrattazione, ap­
punto. Ha detto ai suoi che 
questa resta uno strumento 
essenziale, ma a condizione 
che sia calata nella realtà 
dei processi economici. Se al­
la recente assemblea dei de­
legati la CISL aveva messo 
occhiali nuovi, oggi apre gli 
occhi. 

Pasquale Cascella 

Quali richieste alla FIAT? 
Discussione aperta a Torino 

Dalla nostra redazione i 
TORINO — La stagione delle 
vertenze nei grandi gruppi | 
industriali ha preso il via ier. 
con due avvenimenti di rilie­
vo: la riunione dei delegati 
del coordinamento FIAT, che 
entro oggi stenderanno la 
piattaforma rivendicativa per 
i duecentomila lavoratori del 
gruppo, ed uno sciopero di 
due ore effettuato in tutti gli 
stabilimenti e le filiali Olivet­
ti. 

Ma è vero, come si dice da 
varie parti, che questa mobi­
litazione nelle grandi indu­
strie arriva in ritardo, quan­
do già in decine di piccole 
aziende sono stati conclusi 
accordi esclusivamente sala­
riali. che contraddicono la li­
nea del sindacato? Lo chie­
diamo al compagno Pio Galli. 
che oggi concluderà i lavori 
del coordinamento FIAT. Ci 
fornisce alcuni dati. Per 
quanto riguarda i metalmec­
canici. gli accordi già fatti in 
medie e piccole aziende sono 
una sessantina in Piemonte 
per appena novemila lavora­
tori. circa 240 in Lombardia. 
meno in Emilia e Veneto. 
Molte di queste intese con­
tengono conquiste importanti 
su organizzazioni del lavoro, 
inquadramento, ecc. 

«Non abbiamo paura ad 
ammettere — dice il segreta­
rio generale della FIOM — 
che alcuni accordi si sono 
mossi secondi una linea di­
versa da quella che. come 
FLM. ci siamo dati a Brescia 
e richiederanno un'arione di 
recupero. Ma il segno a 
questa stagione contrattuale 
sarà dato comunque dalle 
vertenze che stiamo definen­
do nei grandi gruppi, dalla 
FIAT all'Olivetti. Ansaldo. Al­
fa Romeo. Ignìs. Zanussì. che 
interesseranno oltre mezzo 
milione di lavoratori ». 

Le due ere di sciopero fat­
te ieri all'Olivetti hanno visto 
una partecipazione soddisfa­
cente, attorno al 60-70 per 
cento. comprendendo in 
questo dato anche i tecnici e 
gli impiegati (che all'Olivetti 
sono più degli operai). Nelle 
assemblee sono stati discussi 
i due obiettivi della giornata 
di lotta: la risposta al tenta­
tivo dell'azienda di non ap­
plicare l'accordo dello scorso 
novembre-dicembre, che ga­
rantiva l'occupazione ed una 
politica di sviluppo pro­
grammato. e la preparazione 
del confronto vertenziale che 
quanto prima si aprirà con 
l'Olivetti. 

I lavori del coordinamento 
FIAT sono stati aperti da 
una relazione di Tonino Re-
gazzi, che ha definito i carat­
teri della prossima vertenza 
di gruppo: non una somma­
toria di rivendicazioni su tut­
ti i problemi esistenti, ma 
una vertenza caratterizzata da 
una forte carica progettuale, 
con obiettivi di grande re­
spiro, seppur realizzabili 
gradualmente. 

Naturalmenfe la relazione 
non poteva ignorare la situa­
zione critica della FIAT e la 
necessità di recuperare effi­
cienza nella grande azienda. 
Ma. per il sindacato, i terreni 
su cui si deve recuperare 
produttività sono quelÙ del­
l'organizzazione del lavoro, 
della modifica degli 'mpianti 
(fino al superamento delle 
linee di monta geio). della 
riorganizzazione della produ­
zione. 

Per quel che riguarda il 
Mezzogiorno, dove in dieci 
anni le lotte dei lavoratori 
FIAT hanno conquistato 35 
mila nuovi posti di lavoro, si 
punterà ad un salto di quali­
tà: non solo rivendicazione di 

un certo numero di nuovi 
occupati, ma qualificazione 
della struttura produttiva 
meridionale, per esempio po­
tenziando al Sud l'indotto 
automobilistico, aumentando 
l'utilizzo degli impianti con 
diversi regimi di orario, tra­
sferendo dagli stabilimenti 
settentrionali affetti da « gi­
gantismo » delle produzioni 
al Sud e risolvendo anche 
certi problemi di saturazione 
che ormai esistono in alcune 
fabbriche meridionali (per la 
nuova « Panda ». fabbrica di 
Termini Imerese. si stanno 
accumulando ritardi di otto 
mesi nei tempi di consegna. 
perché la produzione non 
riesce a tener dietro alla 
domanda). 

Sul salario, l'orientamento 
prevalente è di chiedere un 
aumento sulle tO mila lire 
mensili, così ripartito: una 
parte uguale per tutti sul 
premio ferie di circa 12 mila 
lire mensili. Una parte più 
consistente (in media 20-22 
mila lire) da corrispondere 
come terzo elemento retributi­
vo e da parametrare a se­
conda dei livelli professiona­
li (nel rapporto 100 a 200). 
Una terza voce di « corretti­
vo » o meglio di « supermi­
nimo collettivo transitorio ». 
tenendo conto del tetto che 
alla FIAT il 70 per cent dei 
lavoratori hanno qualifiche 
basse e salari inferiori alla 
media dei metalmeccanici ita­
liani. 

Su questa terza voce sala­
riale ci sono varie proposte: 
darla agli operai di linea. 
darla agli operai diretti di 
terzo livello, darla sul premio 
di produzione mensile (che 
invece dei quattro livelli at­
tuali ne avrebbe solo uno o 
due). 

Michele Costa 

Italconsult: ricevuti ieri al Quirinale 
ROMA — Ieri i lavoratori dell'Italconsult, 
una società di progettazione da otto mesi 
in crisi, sono andati in massa al Quirinale 
e una delegazione si è incontrata con la 
Presidenza della Repubblica, 

la società Italconsult è stata dichiarata 
in stato di insolvenza il 20 marzo dal tribu­
nale di Roma e da allora è automaticamen­
te soggetta alla legge Prodi e quindi alla 
gestione commissariale. La nomina del com­
missario. che è — secondo i lavoratori del­
l'Italconsult — un atto dovuto e non discre­
zionale del ministro dell'Industria, è stata 
bloccata senza alcuna considerazione della 
urgenza della situazione intema (mancanza 
di stipendi e di servizi essenziali quali il 
telefono) — prosegue una nota del coor­

dinamento sindacale CglL Cisl, UU ed este­
ra (cantieri bloccati, personale arrestato o 
precettato, conti correnti bloccati); urgenza 
già riconosciuta dallo stesso ministro del­
l'Industria con un comunicato ufficiale emes­
so un mese fa. 

In questa situazione il ministro degli este­
ri è costretto alla inoperatività, nonostante 
abbia più volte sollecitato una verballzza-
zione ufficiale degli impegni già assunti dal 
governo, la cui nerzia oltre che dramma­
tizzare la situazione dei lavoratori italiani 
all'estero, rinnova t problemi di credibilità 
del nostro paese con t produttori di petrolio. 

NELLA FOTO: la manifestazione del lavo­
ratori dell'Italconsult 

Martora e la « matassa » delVAlMA 
Marcora, se sarà ancora 

nominato ministro deWAgri 
coltura (ha infatti appena 
dichiarato di volersi dedicare 
esclusivamente al partito), 
}ra le prime cose che dovrà 
« sbrogliare ». ha la tuccen 
da dell'AI\tA E' una richie 
sta urgente avanzata dalla 
Federazione statali « Itac o-

rigine dallo stato di malcon­
tento dei lavoratori delVA-
zienda, espresso anche in una 
recente assemblea. 

Il punto centrale è la ri­
forma dell'Aimo. Ma ci sono 
questioni da risolvere subito: 
la gestione e i metodi Minti 
midatori e clientelai » — 
come vengono definiti nel 

documento approvato dal­
l'assemblea — del direttore 
generale; il tentativo di tra­
sformare l'azienda in * cen­
tro di favoritismi verso una 
parte del personale e verso 
alcuni creditori e assuntori >; 
la giusta utilizzazione di tut­
ti ,i lavoratori sema mortifi­
carne professionalità e diritti. 

Le banche rilanciano il caro-dollaro 

Tasso d'interesse 
primario al 20% 
negli Stati Uniti 

L'annuncio ai termine di una giornata di declino 
della valuta americana - Drammatica crisi in Giappone 

Pressione per far salire i tassi in Europa 

ROMA — La scalata dei tassi d'interesse é 
proseguita ieri con l'annuncio da parte di due 
grandi banche USA, la Chemical Bank e la 
City Bank di Chicago, di un tasso primario 
del 20 per cento. Altre banche si snnn alli­
neate. Fin dalla serata di lunedi la Chase 
Manhattan Bank aveva adottato un tasso del 
19,75*0. La base su cui vengono decisi que­
sti aumenti è l'esistenza di una domanda 
di credito. Tale criterio, adottato sia dalle au-
torità politiche che dalle grandi banche, non 
tiene conto del fatto che in una economia ba­
sata sull'indebitamento — e quindi sulla sca­
denza ed il rinnovo a ritmo vertiginoso dei 
crediti — la soppressione della domanda equi­
vale, per molte imprese, alla cessazione pu­
ra e semplice delle attività. 

Quando ciò non si verifica, si ha un dre­
naggio crescente di profitti a favore delie-
banche e di altri prestatori ma non una ri­
duzione della domanda. 

D'altra parte, la reazione delle grandi ban­
che statunitensi si è verificata nel corso di 
una giornata che aveva visto declinare la 
spinta rivalutativa dei dollaro in Europa. Do­
po il ribasso nei confronti del marco, il dol­
laro è sceso anche in Il?lia da 912 a 907 lire. 
Alcune « puntate » speculative al rialzo ve­
nivano liquidate in vista della vacanza pa­
squale. L'aumento del tasso primario ha pro­
babilmente lo scopo di bloccare subito que­
sto movimento al ribassò, consentendo alla 
speculazione di sperare in un'altra settimana 
di rialzi. 

Ciò chiarisce l'intreccio che si verifica fra 
intenzioni politiche — i tagli alla produzione 
come mezzo per frenare l'inflazione, aumen­
tando i disoccupati e riducendo i salari — e 
acquisizione di profitti al tavolo verde della 
speculazione monetaria. 

A Tokio, diversamente dall'Europa, si è 
vissuta ieri una giornata drammatica. L'ac­
cordo con la Banca Nazionale Svizzera per 
un prestito in valuta di 200 miliardi di yen. 
insieme alla riduzione delle riserve della Bar. 
ca del Giappone, sono stati interpretati come 
il segnale di una svalutazione inevitabile. Di 
qui la corsa a cambiare yen in dollari. La 
Banca del Giappone ha potuto contenere la 
spinta a 256 yen per dollaro soltanto giocan­
dosi in un sol giorno quasi tutto il prestito 
svizzero: 600 milioni di dollari. Negli am­
bienti finanziari statunitensi e inglesi si com­
menta con ironia questa « difesa » delle mo­
nete. fatta per evitare un aumento dei tassi 
di interesse e, di conseguenza, per evitare 
la recessione economica che il governo di 
Washington dice invece di perseguire deli­
beratamente. 

Il rincaro del dollaro ha fatto circolare ieri 
la voce che il prezzo della benzina verrà por­
tato presto in Italia a 700 lire o anche a 725 
lire. I prezzi del petrolio sul mercato interna­
zionale. però, sono in ribasso. E* vero che il 
governo ha regalato ai petrolieri quella « sca­
la mobile » che vorrebbe togliere ai lavora­
tori ma questi annunci sono davvero pieci-
pitosi. 

Al termine di una riu­
nione della sezione indu­
stria dedicata ai problemi 
dell'auto il compagno Bor~ 
chini, della Direzione del 
PCI, ha rilasciato la se­
guente dichiarazione. 

Il PCI presenterà quanto 
prima proprie proposte per 
la definizione di un piano 
di settore per i trasporti al­
l'interno ilei quale affrontare 
i problemi dell'auto con-par-
ticolare riferimento ai pro­
blemi finanziari, della ricei-
ca. della componentistica e 
della esportazione di impian­
ti. Tale piano è reso indi­
spensabile dalle difficoltà del­
l'industria automobilistica na­
zionale; difficoltà che si pos­
sono superare, ad opinione 
dei comnnistì. soltanto av­
viando un serio processo dì 
risanamento, di ristruttura­
zione e di rilancio produttivo. 

Tutto ciò comporterà, ac­
canto a notevoli investimen­
ti, anche un rilevante sfor­
zo di ricerca (motori a piò 
basso consumo energetico e 
meno inquinanti), la riorga­
nizzazione dei processi pro­
duttivi. un mutamento nella 
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organizzazione del lavoro e 
un decentramento delle pro­
duzioni (in particolare della 
componentistica) che noti po­
trà essere realizzato senza 
un attivo contributo da par­
te del governo e degli orga­
ni della programmazione tan­
to più se si vuole che que­
sto decentramento avvenga 
nel Mezzogiorno. ' 

L'obiettivo del piano deve 
essere quello di aiutare, al dì 
fuori dì ogni anacronistica 
tentazione protezionistica, la 
industria automobilistica ita­
liana a mettersi rapidamente 
in grado di reggere il con­
fronto con la concorrenza in­
ternazionale recuperando le 
quote di mercato perse. 

In tale direzione si è mos­

so in questi ultimi mesi il 
gruppo dirigente dell'Alfa sia 
formulando ipotesi di riorga­
nizzazione produttiva sìa ri­
cercando collaborazione con 
altri gruppi italiani e stra­
nieri. Questa ricerca non con­
trasta con le finalità di un 
piano nazionale di settore il 
quale, in ogni caso, non po­
trebbe non prevedere anche 
lo sviluppo, in varie forme, 

-di collaborazione' fra ' ì di­
versi gruppi italiani e fra 
questi ed altri gruppi stra­
nieri. 

Compito del governo, a 
questo punto della vicenda, 
è qnello di verificare molto 
rapfd&mente l'esistenza o me­
no di una seria alternativa 
nazionale all'accordo fra l'Al­
fa e la Nissan. I comunisti 
hanno sempre esplicitamente 
dichiarato la loro preferen­
za per un accordo fra grup­
pi italiani ma se questa al­
ternativa non ci fosse o non 
avesse le caratteristiche ne­
cessarie a garantire il rilan­
cio dell'Alfa allora il gover­
no non avrebbe motivi validi 
per procastinare ulteriormen­
te la firma dell'accordo fra 
l'Alfa e la Nissan. 

«Cossiga, non dimenticare 

FS, porti, servizi urbani,...» 
ROMA — Il primo governo 
Cossiga ha chiuso in rosso il 
capitolo trasporti. Valga per 
tutti la vicenda della riforma 
della FS con il sistematico 
stravolgimento in sede di 
ministero dei Trasporti degli 
impegni che mano a mano 
erano stati assunti a Palazzo 
Chigi. Ma si possono citare 
ancora il ritardo nella ap­
provazione del piano integra­
tivo delle FS (è rimasto 
bloccato per quasi un anno) 
o gli ostacoli frapposti in 
Parlamento alla sollecita 
approvazione di importanti 
provvedimenti legislativi al­
cuni dei quali (è il caso del 
Fondo nazionale dei traspor­
ti) già definiti nella prece­
dente legislatura. 

Un bilancio negativo che 
non poteva non preoccupare 
le organizzazioni sindacali del 
settore alla vigilia della for­
mazione del secondo governo 
Cossiga. Ne è testimonianza 
la lettera che i segretari ge­
nerali della Federazione tra­
sporti Cgil. Cisl. Uil. De Car­
lini. Fantoni e Manfron han­
no innato al presidente inca­
ricato. In essa chiedono fra 
l'altro che nel programma di 
governo la politica dei tra­
sporti trovi « una giusta col­
locazione ». fermo restando 
che il mantenimento degli 
impegni assunti «più volte» 
dai precedenti governi e dalle 
forze politiche in relazione 
alla «realizzazione di un pia­
no generale dei trasporti» è 
un « dovere primario » per la 
futura compagine e rappre­
senta «una risposta coeren­
te» con le indicazioni uscite 
due anni fa dalla conferenza 
nazionale dei trasporti. 

Ai sindacati, naturalmente. 
non sfuggono « i tempi tecni­
ci e politici necessari», ma 
in ogni caso è indispensabile 
che «si cominci seriamente 

ad operare ». Si proceda in­
tanto e sollecitamente — 
scrivono a Cossiga — con la 
discussione e approvazione 
dei « molteplici provvedimen­
ti parziali che sono all'esame 
del Parlamento » avendo 
sempre presente l'ottica di 
un piano generale del settore 
e subito dopo l'investitura si 
riprendano < gli incontri a li­
vello ministeriale » per avvia­
re nuovamente il « processo 

Accordo per 
i siderurgici 
inglesi, ma 
con polemiche 
LONDRA — I lavoratori 
della siderurgia statale bri­
tannica tornano oggi al la­
voro. ma aspre sono le recri­
minazioni per raccordo sul 
15,5 per cento di aumento 
che ha messo fine alio scio­
pero di tredici settimane, il 
più lungo arresto di lavoro 
nel paese dalla fine della se­
conda guerra mondiale. 

I negoziatori dei due più 
grandi sindacati dell'acciaio 
hanno deciso, con 41 voti 
contro 27. di accettare l'au­
mento, proposto dalla com­
missione indipendente di in­
chiesta. Ma un gruppo di 
picchetti In collera ha fatto 
irruzione nella sede centra­
le della Iron and Steels Tra-
de Confederation (ISTC). 
la confederazione sindacale 
del ferro e degli acciai, per 
protestare contro l'accordo. 
I picchetti, gridando che si 
trattava di una «liquidazio­
ne». hanno occupato gran 
parte dell'edificio, e allonta­
nato dal palazzo l giornalisti 
in attesa di un comunicato. 

di programmazione del setto­
re» . 

I sindacati precisano di non 
voler con la loro lettera en­
trare nel merito dei diversi 
provvedimenti. Intendono so­
lo richiamare i « più urgen­
ti », quelli che rappresentano 
una indicazione concreta sul­
la « volontà politica di muo­
versi verso un modo nuovo 
di fare politica dei traspor­
ti ». 

Otto sono per la Federa­
zione trasporti i punti urgen­
ti che debbono entrare a far 
parte del programma di go­
verno: investimenti per FS. 
ferrovie concesse, porti, ae­
roporti e strutture intermo­
dali; riforma delle procedure 
per rendere più coerente il 
rapporto tra investimenti • 
capacità di spesa; viforma i-
stituzionale delTa>enda FS: 
costituzione del Fondo nazio­
nale trasporti per i servizi 
urbani e di linea; riforma 
delle gestioni portuali; attua­
zione integrale, con le neces­
sarie modifiche, della legge 
relativa alla disciplina del 
trasporto merci su strada; de­
finizione delle nonne di at­
tuazione della legge di ri­
strutturazione della flotta di 
Stato in modo da consentirne 
il definitivo completamento; 
riforma dei servizi aeropor­
tuali e della Direzione dell'a­
viazione civile per il settore 
del trasporto aereo. 

Sono tutte questioni «an­
nose ». dalla cui soluzione fra 
l'altro, possono derivare an­
che occasioni di nuovi posti 
di lavoro. Se vengono lasciate 
ancora irrisolte rischiano di 
rendere difficile anche il rag­
giungimento degli accordi 
contrattuali in scadenza per 
diverse categorie. 


